
16

La prima è: cosa posso fare io per la Chiesa? Non lamentarsi della Chiesa, ma impe-
gnarsi per la Chiesa. Partecipare con passione e umiltà: con passione, perché non dob-
biamo restare spettatori passivi; con umiltà, perché impegnarsi nella comunità non deve 
mai significare occupare il centro della scena, sentirsi migliori e impedire ad altri di 
avvicinarsi. Chiesa in processo sinodale significa: tutti partecipano, nessuno al posto 
degli altri o al di sopra degli altri. Non ci sono cristiani di prima e di seconda classe, 
tutti, tutti sono chiamati.

Ma partecipare significa anche portare avanti la “buona battaglia” di cui parla Paolo. Si 
tratta in effetti di una “battaglia”, perché l’annuncio del Vangelo non è neutrale – per 
favore, che il Signore ci liberi dal distillare il Vangelo per renderlo neutrale: non è ac-
qua distillata il Vangelo –, non lascia le cose come stanno, non accetta il compromesso 
con le logiche del mondo ma, al contrario, accende il fuoco del Regno di Dio laddove 
invece regnano i meccanismi umani del potere, del male, della violenza, della corruzio-
ne, dell’ingiustizia, dell’emarginazione. Da quando Gesù Cristo è risorto, facendo da 
spartiacque della storia, «è iniziata una grande battaglia tra la vita e la morte, tra spe-
ranza e disperazione, tra rassegnazione al peggio e lotta per il meglio, una battaglia che 
non avrà tregua fino alla sconfitta definitiva di tutte le potenze dell’odio e della distru-
zione» (C. M. Martini, Omelia Pasqua di Risurrezione, 4 aprile 1999).

E allora la seconda domanda è: cosa possiamo fare insieme, come Chiesa, per rende-
re il mondo in cui viviamo più umano, più giusto, più solidale, più aperto a Dio e alla 
fraternità tra gli uomini?

Non dobbiamo certamente chiuderci nei nostri circoli ecclesiali e inchiodarci a certe 
nostre discussioni sterili. State attenti a non cadere nel clericalismo, il clericalismo è 
una perversione. Il ministro che si fa clericale con atteggiamento clericale ha preso una 
strada sbagliata; peggio ancora sono i laici clericalizzati. Aiutiamoci ad essere lievito 
nella pasta del mondo. Insieme possiamo e dobbiamo porre gesti di cura per la vita 
umana, per la tutela del creato, per la dignità del lavoro, per i problemi delle famiglie, 
per la condizione degli anziani e di quanti sono abbandonati, rifiutati e disprezzati. 
Insomma, essere una Chiesa che promuove la cultura della cura, della carezza, la 
compassione verso i deboli e la lotta contro ogni forma di degrado, anche quello 
delle nostre città e dei luoghi che frequentiamo, perché risplenda nella vita di cia-
scuno la gioia del Vangelo: questa è la nostra “battaglia”, questa è la sfida. Le tenta-
zioni di rimanere sono tante; la tentazione della nostalgia che ci fa guardare altri sono 
stati tempi migliori, per favore non cadiamo nell’“indietrismo”, questo indietrismo di 
Chiesa che oggi è alla moda.
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XV Settimana del Tempo Ordinario

Un Samaritano, che era in viaggio, 
passandogli accanto, vide                               
e ne ebbe compassione.                                   

Gli si fece vicino,                                       
gli fasciò le ferite…
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Domenica 10 luglio 2022
Liturgia della Parola Dt 30,10-14; Sal 18; Col 1,15-20; Lc 10,25-37

LA PAROLA DEL SIGNORE ...È ASCOLTATA
In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e 
chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli 
disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Ame-
rai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta 
la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli 
disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificar-
si, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva 
da Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono 
via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 
Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo 
vide, passò oltre. Anche un levìta, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. 
Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe 
compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi 
lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il 
giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: 
“Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi 
di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei 
briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: 
«Va’ e anche tu fa’ così».

...È MEDITATA

Una parabola che non mi stanco di 
ascoltare; un racconto che continuo 
ad amare perché generativo di u-
mano, perché contiene il volto di 
Dio e la soluzione possibile dell'in-
tero dramma dell'uomo.
Chi è il mio prossimo? È la do-
manda di partenza. La risposta di 
Gesù opera uno spostamento di 
senso (chi di questi tre si è fatto 
prossimo?) ne modifica radical-
mente il concetto: tuo prossimo non 
è colui che tu fai entrare nell'oriz-
zonte delle tue attenzioni, ma pros-
simo sei tu quando ti prendi cura di 
un uomo; non chi tu ami, ma tu 
quando ami.

Il verbo centrale della parabola, 
quello da cui sgorga ogni gesto 
successivo del samaritano è espres-
so con le parole "ne ebbe compas-
sione". Che letteralmente nel van-
gelo di Luca indica l'essere preso 
alle viscere, come un morso, un 
crampo allo stomaco, uno spasmo, 
una ribellione, qualcosa che si 
muove dentro, e che è poi la sor-
gente da cui scaturisce la miseri-
cordia fattiva.
Compassione è provare dolore per 
il dolore dell'uomo, la misericordia 
è il curvarsi, il prendersi cura per 
guarirne le ferite. Nel vangelo di 
Luca "provare compassione" è un 
termine tecnico che indica una a-
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templare le poche cose sicure che possediamo, invece di alzarci per gettare lo sguardo 
verso orizzonti nuovi, verso il mare aperto. Siamo spesso incatenati come Pietro nella 
prigione dell’abitudine, spaventati dai cambiamenti e legati alla catena delle nostre 
consuetudini. Ma così si scivola nella mediocrità spirituale, si corre il rischio di “tira-
re a campare” anche nella vita pastorale, si affievolisce l’entusiasmo della missione 
e, invece di essere segno di vitalità e di creatività, si finisce per dare un’impressione 
di tiepidezza e di inerzia. Allora, la grande corrente di novità e di vita che è il Vangelo 
– scriveva padre de Lubac – nelle nostre mani diventa una fede che «cade nel formali-
smo e nell’abitudine, […] religione di cerimonie e di devozioni, di ornamenti e di con-
solazioni volgari […]. Cristianesimo clericale, cristianesimo formalista, cristianesimo 
spento e indurito» (Il dramma dell’umanesimo ateo. L’uomo davanti a Dio, Milano 
2017, 103-104). Il Sinodo che stiamo celebrando ci chiama a diventare una Chiesa che 
si alza in piedi, non ripiegata su sé stessa, capace di spingere lo sguardo oltre, di uscire 
dalle proprie prigioni per andare incontro al mondo, con il coraggio di aprire le porte. 
Apriamo le porte. È il Signore che chiama. Una Chiesa senza catene e senza muri, in 
cui ciascuno possa sentirsi accolto e accompagnato, in cui si coltivino l’arte 
dell’ascolto, del dialogo, della partecipazione, sotto l’unica autorità dello Spirito 
Santo. Una Chiesa libera e umile, che “si alza in fretta”, che non temporeggia, non 
accumula ritardi sulle sfide dell’oggi, non si attarda nei recinti sacri, ma si lascia 
animare dalla passione per l’annuncio del Vangelo e dal desiderio di raggiungere 
tutti e accogliere tutti. Non dimentichiamo questa parola: tutti. Tutti! Andate 
all’incrocio delle strade e portate tutti, ciechi, sordi, zoppi, ammalati, giusti, peccatori: 
tutti, tutti! Questa parola del Signore deve risuonare, risuonare nella mente e nel cuore: 
tutti, nella Chiesa c’è posto per tutti. E tante volte noi diventiamo una Chiesa dalle 
porte aperte ma per congedare gente, per condannare gente. Ieri uno di voi mi diceva: 
“Per la Chiesa questo non è il tempo dei congedi, è il tempo dell’accoglienza”. “Non 
sono venuti al banchetto…” – Andate all’incrocio. Tutti, tutti! “Ma sono peccatori…” –
Tutti!

2 La seconda Lettura, poi, ci ha riportato le parole 
di Paolo che, ripercorrendo tutta la sua vita, afferma: «Ho 
combattuto la buona battaglia». L’Apostolo si riferisce 
alle innumerevoli situazioni, talvolta segnate dalla perse-
cuzione e dalla sofferenza, in cui non si è risparmiato 
nell’annunciare il Vangelo di Gesù. Ora, alla fine della 
vita, egli vede che nella storia è ancora in corso una grande “battaglia”, perché molti 
non sono disposti ad accogliere Gesù, preferendo andare dietro ai propri interessi e ad 
altri maestri, più comodi, più facili, più secondo la nostra volontà. Paolo ha affrontato il 
suo combattimento e, ora che ha terminato la corsa, chiede a Timoteo e ai fratelli della 
comunità di continuare questa opera con la vigilanza, l’annuncio, gli insegnamenti: 
ciascuno, insomma, compia la missione affidatagli e faccia la sua parte. È una Parola di 
vita anche per noi, che risveglia la consapevolezza di come, nella Chiesa, ciascuno sia 
chiamato ad essere discepolo missionario e a offrire il proprio contributo. E qui mi 
vengono in mente due domande. 
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...È PREGATA

M'inginocchio davanti a te, Signore, per adorarti. Ti rendo grazie, Dio di bon-
tà; Ti supplico, Dio di santità. Davanti a te piego le ginocchia. Tu ami gli uo-
mini e io ti glorifico, o Cristo, Figlio unico e Signore di tutte le cose. Tu che 
solo sei senza peccato, per me peccatore indegno, Ti sei offerto alla morte e 
alla morte di croce. Così hai liberato le anime dalle insidie del male. Che cosa 
ti renderò, o Signore, per tanta bontà? Gloria a te, o amico degli uomini! Glo-
ria a te, o Dio di misericordia! Gloria a te, o paziente! Gloria a te, che perdoni 
i peccati! Gloria a te, che sei venuto per salvare le nostre anime!

...MI IMPEGNA

Non permettere mai che qualcuno venga a te e vada via senza essere migliore e 
più contento. Sii l'espressione della bontà di Dio. Bontà sul tuo volto e nei tuoi 
occhi, bontà nel tuo sorriso e nel tuo saluto. Ai bambini, ai poveri e a tutti colo-
ro che soffrono nella carne e nello spirito offri sempre un sorriso gioioso.
Da' loro non solo le tue cure ma anche il tuo cuore. MADRE TERESA

SANTA MESSA NELLA SOLENNITÀ DEI SANTI  PIETRO E PAOLO
OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Mercoledì, 29 giugno 2022

La testimonianza dei due grandi Apostoli Pietro e Paolo rivive oggi nella Liturgia della 
Chiesa. Al primo, fatto incarcerare dal re Erode, l’angelo del Signore dice: «Alzati, in 
fretta»; il secondo, riassumendo tutta la sua vita e il suo apostolato dice: «Ho combattu-
to la buona battaglia». Guardiamo a questi due aspetti – alzarsi in fretta e combattere 
la buona battaglia – e chiediamoci che cosa hanno da suggerire alla Comunità cristiana 
di oggi, mentre è in corso il processo sinodale.
1 Anzitutto, gli Atti degli Apostoli ci hanno raccontato della 
notte in cui Pietro viene liberato dalle catene della prigione; un angelo 
del Signore gli toccò il fianco mentre dormiva, «lo destò e disse: Alza-
ti, in fretta». Lo sveglia e gli chiede di alzarsi. Questa scena evoca la 
Pasqua, perché qui troviamo due verbi usati nei racconti della risurre-
zione: svegliare e alzarsi. Significa che l’angelo risvegliò Pietro dal 
sonno della morte e lo spinse ad alzarsi, cioè a risorgere, a uscire 
fuori verso la luce, a lasciarsi condurre dal Signore per superare la 
soglia di tutte le porte chiuse. È un’immagine significativa per la 
Chiesa. Anche noi, come discepoli del Signore e come Comunità cristiana siamo chia-
mati ad alzarci in fretta per entrare nel dinamismo della risurrezione e per lasciarci 
condurre dal Signore sulle strade che Egli vuole indicarci. Sperimentiamo ancora tante 
resistenze interiori che non ci permettono di metterci in movimento, tante resistenze. A 
volte, come Chiesa, siamo sopraffatti dalla pigrizia e preferiamo restare seduti a con-
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zione divina con la quale il Signore 
restituisce vita a chi non ce l'ha. 
Avere misericordia è l'azione uma-
na che deriva da questo "sentimento 
divino".
I primi tre gesti del buon samarita-
no: vedere, fermarsi, toccare, trat-
teggiano le prime tre azioni della 
misericordia.
Vedere: vide e ne ebbe compassio-
ne. Vide le ferite, e si lasciò ferire 
dalle ferite di quell'uomo. Il mondo 
è un immenso pianto, e «Dio navi-
ga in un fiume di lacrime» (Turol-
do), invisibili a chi ha perduto gli 
occhi del cuore, come il sacerdote e
il levita. Per Gesù invece guardare 
e amare erano la stessa cosa: lui è 
lo sguardo amante di Dio.
Fermarsi: interrompere la propria 
strada, i propri progetti, lasciare che 
sia l'altro a dettare l'agenda, fermar-
si addosso alla vita che geme e 
chiama. Io ho fatto molto per que-
sto mondo ogni volta che sempli-
cemente sospendo la mia corsa per 
dire "grazie", per dire "eccomi".

Toccare: il samaritano si fa vicino, 
versa olio e vino, fascia le ferite 
dell'uomo, lo carica, lo porta. Toc-
care è parola dura per noi, convoca 
il corpo, ci mette alla prova. Non è 
spontaneo toccare il contagioso, 
l'infettivo, il piagato. Ma nel vange-
lo ogni volta che Gesù si commuo-
ve, si ferma e tocca. Mostrando che 
amare non è un fatto emotivo, ma 
un fatto di mani, di tatto, concreto, 
tangibile. Il samaritano si prende 
cura dell'uomo ferito in modo addi-
rittura esagerato. Ma proprio in 
questo eccesso, in questo dispen-
dio, nell'agire in perdita e senza 
contare, in questo amore unilaterale 
e senza condizioni, diventa lieta, 
divina notizia per la terra.
-----------------------------------------
Ricorda che l'amore è l'unica ricchez-
za che si moltiplica donandola e con-
dividendola. Più la spendi e più ne sei 
ricco. Più la condividi e più i tuoi occhi 
si fanno attenti a scovare nuovi volti 
da incrociare e nuovi abbracci da 
riempire. Provare per credere.

...È PREGATA

Padre misericordioso, che nel comandamento dell'amore hai portato a                      
compimento la legge e i profeti, donaci un cuore capace di misericordia affin-
ché, a immagine del tuo Figlio, ci prendiamo cura dei fratelli che sono nel bi-
sogno e nella sofferenza.

...MI IMPEGNA

Non ci sono steccati o recinti nei quali riconoscere il prossimo; non è questo il 
problema. Gesù invita ad abbattere le distanze, a farsi prossimi, ad avere cura 
di chi hai vicino senza stabilire circonferenze di appartenenza o di esclusione.
"Va' e anche tu fa' lo stesso", dice Gesù. Lo dice al dottore della legge, ma pure a 
te. Coraggio, va', non avere paura! Come il buon samaritano prenditi a cuore le 
ferite di chi ti sta vicino. Grandi o piccole che siano, ferite del corpo o del cuore, 
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colpevoli o incolpevoli, non passare oltre, non fare finta di non vedere, non dirti 
che non è compito tuo. Un sorriso, una piccola attenzione, una parola, possono 
dar vita a prossimità impreviste e inzuppate della presenza di Dio.

Lunedì 11 luglio 2022 SAN BEBNEDETTO, ABATE
Benedetto ha i natali a Norcia, nell'Umbria, nel 480 e muore a Mon-
tecassino, nel 547. Giovane, intelligente e desideroso di apprendere, 
viene inviato dai genitori a Roma. Vi rimane poco tempo. Il malco-
stume della gioventù, dedita più al divertimento che ad apprendere, 
lo consiglia di lasciare la città per ritirarsi in Affìle accompagnato 
dalla sua nutrice. Qui la sua fama di giovane esemplare si diffonde 

tanto da sentirsi disturbato. Una voce lo invita a lasciare gli ammiratori e ritirarsi 
nelle grotte di Subiaco. Per tre anni rimane in questa solitudine, noto solo al monaco 
Romano che due volte la settimana gli fa avere il necessario in un cesto, calandolo 
dall'alto con una cordicella. Non mancano tentazioni e richiami del mondo che ha 
lasciato. Li supera con la penitenza e la mortificazione della carne fino a gettarsi nudo 
in mezzo alle spine. Dio lo toglie da questa solitudine mediante un prete di un paese 
vicino che il giorno di pasqua viene invitato da una voce misteriosa di recarsi da lui e 
consumare insieme il pasto pasquale. Ora Benedetto incomincia la sua vita anche di 
apostolato e a lui accorrono numerosi discepoli, tanto che può fondare ben dodici 
monasteri nella zona. Ma il demonio non dorme: l'invidia spinge un prete a tentare di 
avvelenarlo e di disturbare la pace dei suoi giovani monaci. Benedetto, riconoscendo 
anche in questa persecuzione la volontà del Signore, con animo sereno cede dinanzi 
alla cattiveria e si avvia con un gruppo di monaci in cerca di un'altra sede. La trova a 
Montecassino, dove completa la sua opera di fondatore e di maestro di conversione 
monastica con l'esempio della vita, con gli insegnamenti, riassunti nella Regola che 
sarà norma di vita per un numero incalcolabile di monaci. Qui anche finisce i suoi 
giorni nell'anno 547.

Liturgia della Parola Mt 19,27-29
LA PAROLA DEL SIGNORE ...È ASCOLTATA

In quel tempo, Pietro, disse a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti 
abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità 
io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul 
trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su 
dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, 
o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, rice-
verà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna».

...È MEDITATA

In una società percorsa da inquietu-
dine e violenza, Benedetto, spinto 
dallo Spirito, intuisce che è possibi-

le ricostruire una società a partire 
dal Vangelo. La sua regola di vita, 
semplice e armoniosa, radunerà nei 
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morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed 
egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che 
era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: «Ecco il mio servo, che io ho 
scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio 
spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né 
griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incri-
nata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la 
giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni».

...È MEDITATA

Dopo il miracolo in sinagoga, Gesù 
si ritira in un luogo appartato e 
chiede che non si divulghi la noti-
zia. Non è per starsene tranquillo, 
infatti guarisce tutti i malati che gli 
vengono portati. Ma non vuole 
apparire; non è venuto per essere 
lodato e ammirato, come talora i 
discepoli sono tentati di fare, se-
guendo in questo i farisei. Gesù è 
venuto per servire. E, con una lun-
ga citazione di Isaia, si presenta 
appunto come "servo", un servo 
buono, umile, mite. Non vuole ap-
parire come un forte o un potente. 
Non sono le azioni politiche o le 
imprese economiche che Gesù sce-
glie per salvare il mondo dal male. 
La sua via è più profonda: è sradi-
care il male dalle sue vere radici 
che affondano nel cuore degli uo-
mini. Per questo "non contenderà, 
né griderà", non "spezzerà la canna 
infranta e non spegnerà il lucignolo 
fumigante". La sua via è sollevare 
con cura e con misericordia chi 
giace a terra, sanare con prontezza 

le ferite di chi è colpito, rianimare 
chi è lasciato nell'abbandono, chi-
narsi su tutti perché si realizzi la 
giustizia di Dio. La via del Servo è 
la via stessa di Dio, quella dell'ab-
bassamento dell'amore che giunge 
sino a lavare i piedi, sino a morire 
per salvare gli altri. E' la via che 
Gesù indica ai discepoli di ogni 
tempo.

-----------------------------------------
Più mi faccio maturo d'anni e di espe-
rienze, e più riconosco che la via più 
sicura per la mia santificazione per-
sonale e per il miglior successo
del mio servizio, resta lo sforzo vigi-
lante di ridurre tutto, principi, indi-
rizzi, posizioni, affari, al massimo di 
semplicità e di calma; con attenzione 
a potare sempre la mia vigna di ciò 
che è solo fogliame inutile e viluppo di 
viticci, ed andare diritto a ciò che è 
verità, giustizia, carità, soprattutto 
carità. Ogni altro sistema di fare, non 
è che posa e ricerca di affermazione 
personale, che presto si tradisce e 
diventa ingombrante e ridicolo.
                                        GIOVANNI XXIII
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...È PREGATA

O Cuore amatissimo di Gesù, perché ti sei fatto squarciare dalla lancia, se non 
per mostrarmi l'eccesso dell'amor tuo e per essere l'abitazione dell'anima mia? 
Gesù mio, introduci quanto prima quest'anima mia attraverso la ferita dell'a-
perto costato nel segreto del tuo amabilissimo e amantissimo Cuore, affinché 
essa si purifichi, si abbellisca e tutta si infiammi nella tua carità; in modo che, 
dimentica delle terrene sollecitudini, pensi solo ad amar Te, mio Dio crocifisso. 
SAN BONAVENTURA

…MI IMPEGNA
La preghiera è madre e origine di ogni elevazione spirituale.
L'impegno costante nelle piccole cose è una virtù grande ed eroica.
Ora l’aiuto di Dio è concesso a coloro che lo chiedono con cuore umile e devoto: 
questo è appunto sospirarlo in questa valle di lacrime, cioè con la fervida pre-
ghiera. SAN BONAVENTURA

Sabato 16 luglio 2022
Beata Vergine Maria del Monte Carmelo La sacra Scrittura esalta la 
bellezza del monte Carmelo, là dove il profeta Elia difendeva la purezza della 
fede d’Israele nel Dio vivente. In quei luoghi, all’inizio del XIII secolo ebbe 
giuridicamente origine l’Ordine carmelitano, sotto il titolo di Santa Maria 
del Monte Carmelo. Questo titolo, quasi compendio dei benefici della 
Patrona, cominciò a venir celebrato fin dal secolo XIV, dapprima in 
Inghilterra, quindi gradatamente, in tutto quanto l’Ordine. Raggiunse il 
massimo splendore ai primi del secolo XVII, allorché il Capitolo generale dei Carmelitani lo 
dichiarò festa principale e speciale dell’Ordine, e Paolo V lo riconobbe come titolo distintivo 
della Confraternita dello Scapolare. È la celebrazione solenne di tutti i devoti di Maria 
SS.ma del Carmine, che si ritrovano uniti nei sentimenti di amore e gratitudine verso 
Maria, rinnovando in questo giorno l’impegno del devoto servizio a lei, la fedeltà a Cristo 
Gesù e alla Chiesa, e affidando al cuore materno della Vergine l’intera Famiglia del Carmelo.

O Dio, che hai onorato l'Ordine del Carmelo
col titolo glorioso della beata Vergine Maria, Madre del tuo Figlio, 

concedi a noi, che ne celebriamo oggi la solenne commemorazione, 
di poter giungere, forti del suo aiuto, 

alla vetta del monte che è Cristo Signore.
Egli è Dio, e vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo

per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Liturgia della Parola Es 12,37-42; Sal 135; Mt 12,14-21
LA PAROLA DEL SIGNORE ...È ASCOLTATA
In quel tempo, i farisei uscirono e tennero consiglio contro Gesù per farlo 
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secoli decine di migliaia di assetati 
di assoluto e resta un capolavoro di 
saggezza evangelica. La storia, così 
come ci è insegnata, è un lungo 
elenco di eventi, una descrizione di 
fatti, un'analisi dei protagonisti, per 
cercare di interpretare lo svolgersi 
del destino dell'uomo. Ma, lo sap-
piamo, la storia rischia di essere un 
lungo elenco di tragedie, di guerre, 
di violenze, di lutti e, così, si fini-
sce col credere che il cammino 
dell'uomo è un inevitabile precipi-
tare nel caos. Ciò che cambia è la 
capacità di adattamento e di pro-
gresso dell'uomo che, però, viene 
male usata: dalla clava siamo giunti 
alle armi di distruzione di massa. 
Eppure esiste un'altra storia, una 
storia "altra". È quella scritta dai 
cercatori di Dio, quella intessuta 
nelle vicende e che, nella logica 
dello Spirito, indirizzano l'umanità 
verso la luce. Benedetto da Norcia 
è protagonista inconsapevole di uno 
di questi cambiamenti: nel momen-
to tragico del tracollo definitivo 
dell'Impero romano, Benedetto 
costruisce una nuova civiltà che per 
lunghi secoli sarà fonte di equili-
brio e di armonia lontano dalle 
città, facendo diventare i monasteri 
dei luoghi di cultura, di preghiera e 

di conciliazione. Ancora oggi Be-
nedetto ci invita a non anteporre 
nulla all'amore di Cristo e di strut-
turare la nostra vita e la nostra 
giornata a partire dall'essenziale. 
Essenziale che possiamo incontrare 
grazie alla meditazione della parola 
e alla preghiera quotidiana. Unia-
moci, oggi, ai tanti figli di san Be-
nedetto che cambiano la storia con 
la propria vita di preghiera...
---------------------------------------
Figlio mio, se tu accoglierai le mie 

parole e custodirai in te i miei precet-
ti, tendendo il tuo orecchio alla sa-
pienza, inclinando il tuo cuore alla 
prudenza, se appunto invocherai 
l’intelligenza e rivolgerai la tua voce 
alla prudenza, se la ricercherai come 
l’argento e per averla scaverai come 
per i tesori, allora comprenderai il 
timore del Signore e troverai la cono-
scenza di Dio, perché il Signore dà la 
sapienza, dalla sua bocca escono 
scienza e prudenza. Egli riserva ai 
giusti il successo, è scudo a coloro che 
agiscono con rettitudine, vegliando 
sui sentieri della giustizia e proteg-
gendo le vie dei suoi fedeli. Allora 
comprenderai l’equità e la giustizia,
la rettitudine e tutte le vie del bene.
DAL LIBRO DEI PROVERBI

...È PREGATA

O Dio, che hai costituito il santo abate Benedetto maestro insi-
gne di coloro che dedicano la vita alla scuola del servizio divi-
no, concedi a noi di nulla anteporre al tuo amore, per correre 
con cuore libero e ardente nella via dei tuoi precetti.
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...MI IMPEGNA

Quel suo "non anteporre nulla all'amore di Cristo" con cui inizia la sua Regola, 
resta un monito di straordinaria efficacia per gli uomini e le donne del nostro 
secolo fragile, e propone uno stile di vita che possiamo vivere anche se abitia-
mo in una grande città in mezzo al traffico e al caos e siamo sposati con figli. 
Benedetto ci suggerisce una vita incentrata sulla Parola, la preghiera quotidia-
na, la moderatezza nell'uso dei beni. In una lunga vita contrassegnata da molte 
tribolazioni, Benedetto ha saputo mettere al centro della propria vita il Cristo e 
la sua proposta resta inalterata nei secoli.

Martedì 12 luglio 2022
Liturgia della Parola  Es 2,1-15; Sal 68; Mt 11,20-24

LA PAROLA DEL SIGNORE ...È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la 
maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Co-
razìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidòne fossero avvenuti i prodi-
gi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cospar-
se di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudi-
zio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, 
sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sò-
doma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esiste-
rebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma 
sarà trattata meno duramente di te!».

...È MEDITATA

Il rischio c'è, eccome! Israele aveva 
fatto un'esperienza straordinaria di 
Dio, era stato chiamato ad essere il 
popolo dell'alleanza, il popolo por-
tavoce della volontà divina. Chia-
mato da Dio stesso ad annunciare a 
tutte le nazioni il volto del Dio 
compassionevole, Israele aveva 
finito col chiudersi in se stesso, 
sempre sulle difensive, riducendo 
ad uno sterile conservatorismo il 
proprio compito. Così, i più consa-
pevoli erano convinti di essere mi-
gliori dei popoli pagani e di questa 
certezza si facevano scudo. Seduti 
sulle proprie convinzioni, intima-

mente certi del fatto che nulla a-
vrebbe allontanato Dio dalle pro-
prie scelte, non si preoccupavano di 
mantenere viva la fede che li legava 
al Signore. Perciò Gesù, davanti 
all'ostinato rifiuto dei suoi concitta-
dini, li ammonisce: non ci sarà 
nessuna salvezza se non sono di-
sposti a cambiare il loro atteggia-
mento. Addirittura le vituperate 
città pagane, considerate maledette 
dai devoti, riceveranno un tratta-
mento migliore alla fine dei tempi. 
Emerge dalle parole di Cristo l'an-
goscia e la tristezza infinita per un 
amore gratuito, colpevolmente ri-

11

1273), tanto da essere chiamato «secondo fondatore e padre». Scrisse numerose opere di carat-
tere teologico e mistico ed importante fu la «Legenda maior», biografia ufficiale di San France-
sco, a cui si ispirò Giotto per il ciclo delle Storie di San Francesco. Fu nominato vescovo di 
Albano e cardinale. Partecipò al II Concilio di Lione che, grazie anche al suo contributo, segnò 
un riavvicinamento fra Chiesa latina e Chiesa greca. Proprio durante il Concilio, morì a Lione, 
il 15 luglio 1274.

Liturgia della Parola Es 11,10-12,14; Sal 115; Mt 12,1-8
LA PAROLA DEL SIGNORE ...È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi 
discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. 
Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo 
quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete 
letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli 
entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai 
suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto 
nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato 
e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del 
tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: “Misericordia io voglio e 
non sacrifici”, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio 
dell’uomo è signore del sabato».

...È MEDITATA

A volte anche noi riduciamo la fede 
ad un elenco di regole da rispettare, 
di riti da celebrare, di preghiere da 
mandare a memoria e da recitare 
svogliatamente. Oppure, in nome di 
una presunta libertà, cancelliamo 
tutto, confondiamo la spontaneità 
con l'anarchia, crediamo di essere 
diversi dagli altri perché annac-
quiamo la fede nel sentimento fino 
a renderci indistinguibili da chi non 
crede. Ciò che tu proponi, invece, è 
ben diverso. La fede nasce dall'e-
sperienza gioiosa col Padre, dalla 
consapevolezza di essere amati, e 
diventa cambiamento di prospetti-
va: capiamo che solo nell'amore 
concreto e fattivo possiamo realiz-

zare la nostra vita, capiamo che il 
mondo ha un progetto da realizzare 
e che tu ci chiami ad essere tuoi 
collaboratori. L'osservanza dei 
precetti diventa, allora, un modo 
concreto di amare, di esprimere la 
fiducia nei tuoi confronti.
-----------------------------------------
La misericordia non è una vaga emo-
zione o un inutile atteggiamento buo-
nista che fa finta di non vedere gli 
sbagli, ma, piuttosto, l'atteggiamento 
di chi, come Dio, guarda alla miseria 
col cuore, cioè di chi non si scandaliz-
za davanti al peccato, ma di chi si 
ingegna per aiutare il peccatore a 
riconoscere la propria ombra e a 
superarla.
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gelo ci liberi da tutte le schiavitù 
per essere schiavi solo all'amore. E 
Gesù ne è l'esempio. Per questo può 
dire a tutti: "imparate da me che 
sono mite ed umile di cuore". La 
mitezza è la qualità dell'amore di 
Gesù che contrasta con la durezza e 
l'arroganza dell'amore per noi stes-
si. Di questa mitezza abbiamo bi-
sogno tutti.
---------------------------------------------------------

Un fratello interrogò l'anziano: "Che 
debbo fare? L'orgoglio mi tormenta".
Rispose l'anziano: "Fai bene a inorgo-
glirti. Sei tu, vero, che hai fatto il cielo 
e la terra?".
Disse il fratello, preso da compunzio-
ne: "Oh, io non ho fatto niente del 
genere".
L'anziano rispose: "Se Colui che ha 
fatto tutto è venuto nell'umiltà, per-
ché t'inorgoglisci, tu che hai fatto 
niente?".

...È PREGATA

Dio dei nostri padri, ogni giorno della nostra vita ci fai fare l'esperienza della 
tua fedeltà. Apri i nostri cuori all'azione dello Spirito, perché diventiamo tuoi 
veri figli, per l'amore, la misericordia e la salvezza del tuo Figlio Gesù che vive 
e regna nei secoli dei secoli. Amen.

...MI IMPEGNA

“Venite a Me”: oggi farò una visita al SS. mo Sacramento, sostando 10 minuti 
in adorazione per sintonizzare il mio cuore al cuore di Gesù. Mi riposerò in Lui 
consegnandogli le mie preoccupazioni e quel carico di orgoglio che rende pe-
sante i miei giorni.
"Prendete il mio giogo su di voi". Il giogo di cui parla Gesù è il Vangelo, esi-
gente e assieme dolce, appunto come lui. 
"Imparate da me che sono mite ed umile di cuore". Imparate da me: ossia di-
venite miei discepoli. Imparare non solo da Lui ma, come dice il testo nell'ori-
ginale greco, "imparate me": imparare Gesù! Che è come dire di unirci a Lui, 
configurandoci, con semplice movimento d'amore, al suo essere Amore.
E l'amore non è mai pesante. L'Amore, che è Lui stesso, non ti schiaccia; anzi ti 
solleva, ti porta. Così la fatica non è più la nostra, ma sua in noi.
Tutto cambia senso; cambia peso, diventa sopportabile e leggero. A un patto 
però che impariamo l'umiltà e la mitezza del suo cuore.

Venerdì 15 luglio 2022_________________________________

San Bonaventura da Bagnoregio, vescovo e dottore della Chiesa
Bonaventura (Bagnoregio, Viterbo, 1218 – Lione, Francia, 15 luglio 1274), 
mistico e pensatore medievale, dottore allo studio di Parigi, diede forma di 
sintesi sapienziale alla teologia scolastica sulle orme di Agostino. L’espressione 
più matura di questo umanesimo teologico è nell’«Itinerario della mente a Dio». 
Discepolo di san Francesco guidò con superiore saggezza il suo ordine (1257-
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fiutato. Viene tracciata così, in 
modo emblematico, la storia inin-
terrotta di tutti coloro che infrango-
no un patto di amore, rifiutano gli 
interventi salvifici di Dio, chiudono 
gli occhi alle sue testimonianze, 
non accolgono le grazie e i favori 
divini. È la storia dell'assurda pre-
sunzione umana, che prima ci indu-
ce al peccato e poi ci fa rinnegare la 
salvezza. Vigiliamo su noi stessi e 
sulla nostra fede, allora: abbiamo 
ricevuto tanto per poter donare 
tanto. Non cadiamo nell'arroganza 
del sentirci privilegiati.

-----------------------------------------
Non si salva, però, anche se incorpo-
rato alla Chiesa, colui che, non perse-
verando nella carità, rimane sì in seno 
alla Chiesa col «corpo», ma non col 
«cuore». Si ricordino bene tutti i figli 
della Chiesa che la loro privilegiata 
condizione non va ascritta ai loro 
meriti, ma ad una speciale grazia di 
Cristo; per cui, se non vi corrispondo-
no col pensiero, con le parole e con le 
opere, non solo non si salveranno, ma 
anzi saranno più severamente giudi-
cati. Concilio Vaticano II. Costitu-
zione sulla Chiesa

...È PREGATA

O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità, perché possano tornare 
sulla retta via, concedi a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò 
che è contrario a questo nome e di seguire ciò che gli è conforme.

...MI IMPEGNA

Oggi non indurite il vostro cuore, ma ascoltate la voce del Signore.
Il rischio di sentirsi “a posto”, arrivati, sistemati, ci colpisce tutti. Come colpisce 
una coppia che si è assuefatta al proprio amore. Come chi dà per scontata l'ami-
cizia di lunga data. E invece... L'amore non coltivato, muore. L'amicizia non 
rinsaldata diventa stanca ed inutile. La fede che non sa meravigliarsi, invecchia. 
Gesù è addolorato dalla superficialità con cui viene trattato dai suoi correligio-
nari. Attenti a noi, allora, non diamo per scontata la salvezza, non pensiamo 
che il dono di Dio ci sia dovuto. Continuiamo a convertirci! 

Mercoledì 13 luglio 2022
Liturgia della Parola  Es 3,1-6. 9-12; Sal 102; Mt 11,25-27

LA PAROLA DEL SIGNORE    ...È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della 
terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate 
ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è 
stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e 
nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelar-
lo».
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...È MEDITATA

Che emozione ci suscita vedere 
Gesù contento! Che bello sapere 
che Dio Padre stupisce anche il 
Signore Gesù! Gesù ha annunciato 
le parole del Regno a coloro che, in 
teoria, avrebbero potuto accoglierle 
con maggiore consapevolezza ed 
entusiasmo. A coloro che, con 
compassione e devozione, cercava-
no di vivere intensamente il proprio 
rapporto di fedeltà con il Dio di 
Israele. E invece... Proprio i devoti 
continuano ad erigere barriere in-
torno al profeta venuto dal Nord. 
Gesù, invece di scoraggiarsi, vede 
come sono i piccoli, gli emarginati, 
gli scarti ad accogliere con entusia-
smo il suo messaggio. E capisce. 
La sua missione ora prende una 
piega completamente diversa. Co-
loro che pensava avrebbero accolto 
il messaggio lo stanno invece rifiu-

tando; coloro che, invece, erano 
guardati con sufficienza e disprezzo 
dai religiosi del tempo, accolgono 
con entusiasmo il messaggio del 
Signore Gesù. Questa è la logica di 
Dio che si occupa di coloro di cui 
nessuno si occupa. Che dona non 
secondo il merito ma secondo la 
necessità. Che mostra la strada che 
conduce alla sua presenza solo a 
coloro che con umiltà riconoscono 
la propria miseria.
-------------------------------------------
Sono troppo piccola per coltivare 
vanità spirituali, o per tessere delle 
frasi intorno all'umiltà, facendomi 
credere umile. Preferisco dire che Dio 
ha fatto cose grandi nella mia anima, 
e la più grande è di aver dimostrato la 
mia piccolezza, in potenza e insieme 
l'onnipotenza del suo Amore.
S. TERESA DI GESÙ BAMBINO

...È PREGATA

Gesù, quando eri pellegrino sulla terra hai detto: “Imparate da me che sono mite 
ed umile di cuore e troverete riposo alle anime vostre”. O potente Sovrano dei 
cieli, sì, l’anima mia trova riposo nel vederTi, rivestito della forma e della na-
tura di schiavo, abbassarTi fino a lavare i piedi dei tuoi apostoli. O mio amato 
Signore, non potevi abbassarTi Maggiormente per insegnarmi l’umiltà; per 
corrispondere al tuo amore, voglio anch’io desiderare l’ultimo posto e persua-
dermi sinceramente che questo mi è dovuto. Ti supplico, Gesù, di mandarmi 
un’umiliazione ogni qualvolta cercherò di elevarmi al di sopra delle altre. (...) 
Voglio condividere le tue umiliazioni per aver parte con Te nel Regno dei cieli. 
Tu però, o Signore, conosci la mia debolezza: ogni mattino prendo la risoluzio-
ne di praticare l’umiltà e alla sera riconosco che ho commesso ancora ripetuti 
falli di orgoglio. A tale vista sono tentata di scoraggiamento; ma capisco, an-
che lo scoraggiamento è effetto d’orgoglio. Voglio quindi, mio Dio, fondare la 
mia speranza solo in Te: giacché tutto puoi, degnati far nascere nell’anima mia 
la virtù che desidero”. Santa Teresa di Gesù Bambino
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...MI IMPEGNA

Esulta Gesù. Esulta nello Spirito, la gioia dilaga, parte dal cuore ed esce dalle 
sua labbra. Esulta perché si stupisce.
PAPA FRANCESCO: La gratitudine è un tratto caratteristico del cuore visitato 
dallo Spirito Santo; per obbedire a Dio bisogna anzitutto ricordare i suoi benefi-
ci. Dice San Basilio: «Chi non lascia cadere nell’oblio tali benefici, si orienta 
verso la buona virtù e verso ogni opera di giustizia». Dove ci porta tutto ciò? A 
fare esercizio di memoria: quante cose belle ha fatto Dio per ognuno di noi! 
Quanto è generoso il nostro Padre celeste! Adesso io vorrei proporvi un piccolo 
esercizio, in silenzio, ognuno risponda nel suo cuore. Quante cose belle ha fatto 
Dio per me? Questa è la domanda. In silenzio ognuno di noi risponda. Quante 
cose belle ha fatto Dio per me? E questa è la liberazione di Dio. Dio fa tante cose 
belle e ci libera.

Giovedì 14 luglio 2022
Liturgia della Parola  Es 3,13-20; Sal 104; Mt 11,28-30

LA PAROLA DEL SIGNORE

...È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppres-
si, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, 
che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio 
giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

...È MEDITATA

Gesù volge ancora lo sguardo alle 
folle che lo circondano. Sono quei 
poveri, quegli affamati, quei malati, 
quegli afflitti, quelle folle sulle 
quali si era commosso perché erano 
sbandati e dispersi come pecore 
senza pastore. Gli sono sempre 
attorno. E lui sta volentieri con 
loro. E, come travolto dalla com-
passione, li chiama tutti a sé: "Ve-
nite a me, voi tutti, che siete stan-
chi". E' il desiderio struggente di 
raccoglierli e di non perderne nes-
suno. Vede bene che sulle loro 
spalle pesa il giogo della solitudine, 
della sofferenza, della stanchezza, 

dell'abbandono. Per di più centinaia 
di minuziose prescrizioni li allonta-
nano dalla religione che avrebbe 
dovuto essere per loro una speran-
za. Così diveniva una ulteriore op-
pressione. Gesù vuole liberarli da 
questi pesi e donare un futuro di 
speranza. La liberazione comporta 
accogliere il peso soave e leggero 
del Vangelo. E' il peso dolce 
dell'amore. E' un peso perché chie-
de a ciascuno, anche ai più poveri, 
di rinunciare all'amore per se stessi. 
Ma è soave, perché l'amore è libe-
rante, libera da se stessi a allarga il 
cuore a Dio e agli altri. Si, il Van-


